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INDICAZIONI

Nell’anno liturgico 2024 il Lezionario segue:

• Anno B per le domeniche e le solennità.

• Anno II (o pari) per il ciclo feriale.

Per le celebrazioni dei santi:

s = solennità; f = festa; m = memoria;

mf = memoria facoltativa; comm = commemorazione.




  RITO DELLA MESSA
CON IL POPOLO

  RITI DI INTRODUZIONE

(in piedi)

Quando il popolo è radunato, il sacerdote con i ministri
si reca all’altare, mentre si esegue il Canto d’ingresso.
Giunto all’altare, il sacerdote fa con i ministri un profondo
inchino, bacia l’altare in segno di venerazione e,
secondo l’opportunità, incensa la croce e l’altare. Poi,
con i ministri, si reca alla sede.

Terminato il canto d’ingresso, il sacerdote e i fedeli, in
piedi, si fanno il Segno della Croce.

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Il popolo risponde: Amen.

Quindi il sacerdote rivolge il Saluto al popolo, allargando
le braccia e dicendo:

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo,

l’amore di Dio Padre

e la comunione dello Spirito Santo

siano con tutti voi (Cfr. 2Cor 13,13).

Il popolo risponde: E con il tuo spirito.

Il sacerdote, o il diacono o un altro ministro, può introdurre
brevemente i fedeli alla Messa del giorno. Segue l'Atto penitenziale, introdotto dal sacerdote con queste parole.

I formulario:

Fratelli e sorelle,

per celebrare degnamente i santi misteri,

riconosciamo i nostri peccati.

Oppure:

Il Signore Gesù,

che ci invita alla mensa della Parola e dell’Eucaristia,

ci chiama alla conversione.

Riconosciamo di essere peccatori

e invochiamo con fiducia la misericordia di Dio.

Oppure, specialmente nelle domeniche e nel Tempo Pasquale:

Oggi, celebrando la vittoria di Cristo

sul peccato e sulla morte,

siamo chiamati a morire al peccato

per risorgere alla vita nuova.

Riconosciamoci bisognosi della misericordia del Padre.

Segue una breve pausa di silenzio. Poi tutti insieme pronunciano
la formula della confessione generale:

Confesso a Dio onnipotente e a voi, fratelli e sorelle,

che ho molto peccato

in pensieri, parole, opere e omissioni,

e, battendosi il petto, dicono:

per mia colpa, mia colpa, mia grandissima colpa.


E proseguono:

E supplico la beata sempre Vergine Maria,

gli angeli, i santi e voi, fratelli e sorelle,

di pregare per me il Signore Dio nostro.

Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i
nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

Il popolo risponde: Amen.

II formulario:

Fratelli e sorelle,

all’inizio di questa celebrazione eucaristica,

invochiamo la misericordia di Dio,

fonte di riconciliazione e di comunione.

Oppure:

Umili e pentiti come il pubblicano al tempio,

accostiamoci al Dio giusto e santo,

perché abbia pietà anche di noi peccatori.

Segue una breve pausa di silenzio.

Poi il sacerdote dice:

Pietà di noi, Signore.

Il popolo risponde: Contro di te abbiamo peccato.

Il sacerdote prosegue:

Mostraci, Signore, la tua misericordia.

Il popolo risponde: E donaci la tua salvezza.


Segue l’assoluzione del sacerdote (come indicato qui).

III formulario:

Gesù Cristo, il giusto, intercede per noi

e ci riconcilia con il Padre:

per accostarci degnamente

alla mensa del Signore,

invochiamolo con cuore pentito.

Oppure:

Riconosciamoci tutti peccatori,

invochiamo la misericordia del Signore

e perdoniamoci a vicenda dal profondo del cuore.

Segue una breve pausa di silenzio. Poi il sacerdote, o il
diacono o un altro ministro, dice o canta le seguenti invocazioni
o altre con il Kýrie, eléison.

Signore, mandato dal Padre a salvare i contriti di
cuore, Kýrie, eléison.

Il popolo risponde: Kýrie, eléison.

Il sacerdote:

Cristo, che sei venuto a chiamare i peccatori,

Christe, eléison.

Il popolo: Christe, eléison.

Il sacerdote:

Signore, che siedi alla destra del Padre e intercedi
per noi, Kýrie, eléison.


Il popolo: Kýrie, eléison.

Segue l’assoluzione del sacerdote (come indicato qui).


Seguono le Invocazioni Kýrie, eléison, se non sono state
già proclamate o cantate con l’atto penitenziale:


℣ Kýrie, eléison. 

℞ Kýrie, eléison

℣ Christe, eléison.

℞ Christe, eléison.

℣ Christe, eléison.

℞ Kýrie, eléison.


Oppure: 


℣ Signore, pietà.

℞ Signore, pietà.

 ℣ Cristo, pietà.

℞ Cristo, pietà.

 ℣ Signore, pietà.

℞ Signore, pietà.



Poi, quando è prescritto, si canta o si proclama l’Inno:

Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli
uomini, amati dal Signore.

Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, ti
glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria
immensa, Signore Dio, Re del cielo, Dio Padre
onnipotente.

Signore, Figlio unigenito, Gesù Cristo, Signore
Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre, tu che togli
i peccati del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli
i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; tu
che siedi alla destra del Padre, abbi pietà di noi.

Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo l’Altissimo, Gesù Cristo, con lo Spirito Santo:
nella gloria di Dio Padre. Amen.

Terminato l’inno, il sacerdote, a mani giunte, dice:

Preghiamo.

E tutti, insieme con il sacerdote, pregano in silenzio per
qualche momento. Quindi il sacerdote, con le braccia allargate,
dice o canta la Colletta.

LITURGIA DELLA PAROLA

(seduti)

Il lettore si reca all’ambone e proclama la Prima Lettura.
Tutti ascoltano seduti.

Il salmista, o il cantore, canta o proclama il Salmo; il
popolo risponde con il ritornello.

Quando è prevista, il lettore proclama dall’ambone la Seconda
Lettura.

(in piedi)

Segue l’ Alleluia o altro canto stabilito dalle rubriche, secondo
il Tempo liturgico.

Il sacerdote, inchinandosi davanti all’altare, dice sottovoce:

Purifica il mio cuore e le mie labbra,

Dio onnipotente,

perché possa annunciare degnamente

il tuo santo Vangelo.

Poi il sacerdote si reca all’ambone, accompagnato, secondo l’opportunità, dai ministri con l’incenso e i candelieri.

Giunto all’ambone, canta o dice, a mani giunte:

Il Signore sia con voi.

Il popolo risponde: E con il tuo spirito.

Il diacono o il sacerdote:

Dal Vangelo secondo N.,

e intanto segna il libro e se stesso sulla fronte, sulla bocca
e sul petto. Il popolo acclama: Gloria a te, o Signore.

Il diacono o il sacerdote, se si usa l’incenso, incensa il
ibro e proclama o canta il Vangelo.

Segue l’Omelia al termine della quale è opportuno fare
un momento di silenzio.

(in piedi)

Quando è prescritto, si proclama o si canta il Simbolo o
Professione di Fede:

Credo in un solo Dio Padre onnipotente, creatore
del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e
invisibili.

Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito
Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli:
Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero; generato,
non creato, della stessa sostanza del Padre;
per mezzo di lui tutte le cose sono state create. Per
noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo,

Alle parole: e per opera dello Spirito Santo… fino a si è
fatto uomo, tutti si inchinano.


e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel
seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu
crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu
sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le
Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre.
E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare
i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine.

Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la
vita, e procede dal Padre e dal Figlio. Con il Padre
e il Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato
per mezzo dei profeti.

Credo la Chiesa, una, santa, cattolica e apostolica.
Professo un solo Battesimo per il perdono
dei peccati. Aspetto la risurrezione dei morti e la
vita del mondo che verrà. Amen.

In luogo del Simbolo niceno-costantinopolitano, si può
utilizzare, specialmente nel Tempo di Quaresima e nel
Tempo Pasquale, il Simbolo battesimale della Chiesa romana,
detto «degli apostoli».

Segue la Preghiera Universale o Preghiera dei fedeli.

LITURGIA EUCARISTICA

(seduti)

Terminata la Liturgia della Parola, i ministri preparano sull’altare il corporale, il purificatoio, il calice, la palla e
il Messale, mentre si può eseguire il Canto di offertorio.
È bene che i fedeli esprimano la loro partecipazione
all’offerta, portando sia il pane e il vino per la celebrazione
dell’Eucaristia, sia altri doni per le necessità della
Chiesa e dei poveri.

Il sacerdote, stando all’altare, prende la patena con il
pane e, tenendola con entrambe le mani un po’ sollevata
sull’altare, dice sottovoce:

Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo:

dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane,

frutto della terra e del lavoro dell’uomo;

lo presentiamo a te,

perché diventi per noi cibo di vita eterna.

Quindi depone sul corporale la patena con il pane.
Se non si esegue il canto di offertorio, il sacerdote può
dire questa formula ad alta voce; al termine il popolo
può acclamare: Benedetto nei secoli il Signore.

Il diacono, o il sacerdote, versa nel calice il vino, con un
po’ d’acqua, dicendo sottovoce:

L’acqua unita al vino

sia segno della nostra unione

con la vita divina di colui che ha voluto assumere
la nostra natura umana.

Il sacerdote prende il calice e, tenendolo con entrambe le mani un po’ sollevato sull’altare, dice sottovoce:

Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo:

dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo vino,

frutto della vite e del lavoro dell’uomo;

lo presentiamo a te,

perché diventi per noi bevanda di salvezza.

Quindi depone il calice sul corporale.

Se non si esegue il canto di offertorio, il sacerdote può
dire questa formula ad alta voce; al termine il popolo
può acclamare: Benedetto nei secoli il Signore.

Il sacerdote, inchinandosi profondamente, dice sottovoce:

Umili e pentiti accoglici, o Signore:

ti sia gradito il nostro sacrificio

che oggi si compie dinanzi a te.

Si possono incensare le offerte, la croce e l’altare. Poi il
diacono, o un ministro, incensa il sacerdote e il popolo.
Il sacerdote, stando a lato dell’altare, si lava le mani dicendo
sottovoce:

Lavami, o Signore, dalla mia colpa,

dal mio peccato rendimi puro.

Il sacerdote, ritornato al centro dell’altare, allargando e
ricongiungendo le mani, rivolto al popolo dice:

Pregate, fratelli e sorelle,

perché il mio e vostro sacrificio
 
sia gradito a Dio, Padre onnipotente.

Oppure:

Pregate, fratelli e sorelle,

perché questa nostra famiglia,

radunata dallo Spirito Santo nel nome di Cristo,

possa offrire il sacrificio gradito

a Dio Padre onnipotente.

Il popolo risponde:

Il Signore riceva dalle tue mani questo sacrificio
a lode e gloria del suo nome,
per il bene nostro e di tutta la sua santa Chiesa.

Il popolo si alza e il sacerdote, con le braccia allargate,
dice l’Orazione sulle offerte.

L’orazione sulle offerte termina con la conclusione breve:

Per Cristo nostro Signore.

– se alla fine di essa si fa menzione del Figlio:

Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

PREGHIERA EUCARISTICA

Il sacerdote può cantare tutta, o in parte, la Preghiera
Eucaristica.

Il sacerdote inizia la Preghiera Eucaristica con il Prefazio.

Allargando le braccia, dice:

Il Signore sia con voi.

Il popolo risponde: E con il tuo spirito.

Alzando le mani, il sacerdote prosegue:

In alto i nostri cuori.

Il popolo: Sono rivolti al Signore.

Con le braccia allargate, il sacerdote soggiunge:

Rendiamo grazie al Signore nostro Dio.

Il popolo: È cosa buona e giusta.


PREFAZI
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    Preghiera eucaristica II

Questa Preghiera Eucaristica ha un prefazio proprio, che
fa parte della sua struttura. Si possono però usare anche altri
prefazi, specialmente quelli che presentano in breve sintesi
il mistero della salvezza, per esempio i prefazi comuni.

È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e
fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni
luogo a te, Padre santo, per Gesù Cristo, tuo amatissimo
Figlio. Egli è la tua parola vivente: per mezzo
di lui hai creato tutte le cose, lo hai mandato a noi
salvatore e redentore, fatto uomo per opera dello
Spirito Santo e nato dalla Vergine Maria. Per compiere
la tua volontà e acquistarti un popolo santo
egli, nell’ora della passione, stese le braccia sulla
croce, morendo distrusse la morte e proclamò la risurrezione.
Per questo mistero di salvezza, uniti agli
angeli e ai santi, cantiamo a una sola voce la tua
gloria: Santo…

(in ginocchio o in piedi)

Il sacerdote, con le braccia allargate, dice:

Veramente santo sei tu, o Padre, fonte di ogni santità.

Congiunge le mani e, tenendole stese sulle offerte, dice:

Ti preghiamo:

santifica questi doni con la rugiada del tuo Spirito

congiunge le mani e traccia un unico segno di croce sul pane e sul calice, dicendo:

perché diventino per noi

il Corpo e ✠ il Sangue del Signore nostro Gesù Cristo.

Congiunge le mani.

Nelle formule seguenti, le parole del Signore si pronuncino
con voce chiara e distinta, come è richiesto dalla
loro natura.

Egli, consegnandosi volontariamente alla passione,

prende il pane e, tenendolo leggermente sollevato sull’altare, prosegue:

prese il pane, rese grazie,

lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli e disse:

si inchina leggermente,

Prendete, e mangiatene tutti:

questo è il mio Corpo

offerto in sacrificio per voi.

Presenta al popolo l’ostia consacrata, la depone sulla
patena e genuflette in adorazione.

Poi prosegue:

Allo stesso modo, dopo aver cenato,

prende il calice e, tenendolo leggermente sollevato sull’altare, prosegue:

prese il calice,

di nuovo ti rese grazie, lo diede ai suoi discepoli e disse:

si inchina leggermente,

Prendete, e bevetene tutti:

questo è il calice del mio Sangue,

per la nuova ed eterna alleanza,

versato per voi e per tutti

in remissione dei peccati.

Fate questo in memoria di me.

Presenta al popolo il calice, lo depone sul corporale e
genuflette in adorazione.

Quindi, il sacerdote canta o dice:

Mistero della fede.

(in piedi)

Il popolo prosegue acclamando:

Annunciamo la tua morte, Signore,

proclamiamo la tua risurrezione,

nell’attesa della tua venuta.

Oppure:

Ogni volta che mangiamo di questo pane

e beviamo a questo calice,

annunciamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.

Oppure:

Tu ci hai redenti con la tua croce

e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

Quindi, con le braccia allargate, il sacerdote dice:

Celebrando il memoriale della morte e risurrezione
del tuo Figlio, ti offriamo, Padre, il pane della vita e
il calice della salvezza, e ti rendiamo grazie perché
ci hai resi degni di stare alla tua presenza a compiere
il servizio sacerdotale.

Ti preghiamo umilmente: per la comunione al Corpo
e al Sangue di Cristo, lo Spirito Santo ci riunisca
in un solo corpo.

Ricordati, Padre, della tua Chiesa diffusa su tutta la
terra: †



Domenica

Si può dire in tutte le domeniche, a esclusione di quando
c’è un altro ricordo proprio.

† e qui convocata nel giorno in cui Cristo ha vinto la
morte e ci ha resi partecipi della sua vita immortale:

Giovedì Santo alla Messa vespertina «Cena del Signore»

† e qui convocata nel giorno santissimo nel quale Gesù
Cristo nostro Signore fu consegnato alla morte per noi:

Dalla Veglia Pasquale alla II domenica di Pasqua

†e qui convocata nel giorno glorioso [nella notte
gloriosa] della risurrezione di Cristo Signore nel
suo vero corpo:



rendila perfetta nell’amore in unione con il nostro
papa N., il nostro vescovo N.*, i presbiteri e i diaconi. †



Nelle Messe per i defunti si può aggiungere:

† Ricordati del nostro fratello [della nostra sorella]
N., che [oggi] hai chiamato a te da questa vita; e
come per il Battesimo l’hai unito[a] alla morte di
Cristo, tuo Figlio, così rendilo[a] partecipe della sua
risurrezione.



Ricordati anche dei nostri fratelli e sorelle, che si
sono addormentati nella speranza della risurrezione
e, nella tua misericordia, di tutti i defunti: ammettili
alla luce del tuo volto.

Di noi tutti abbi misericordia, donaci di aver parte
alla vita eterna, insieme con la beata Maria, Vergine
e Madre di Dio, san Giuseppe, suo sposo, gli apostoli,
[san N.: santo del giorno o patrono] e tutti i santi che in ogni tempo ti furono graditi,

congiunge le mani,

e in Gesù Cristo tuo Figlio canteremo la tua lode e la tua gloria.

Prende sia la patena con l’ostia sia il calice ed elevandoli
insieme canta o dice:

Per Cristo, con Cristo e in Cristo,

a te, Dio Padre onnipotente,

nell’unità dello Spirito Santo,

ogni onore e gloria, per tutti i secoli dei secoli.

Il popolo acclama: Amen.

RITI DI COMUNIONE

Il sacerdote, deposti il calice e la patena, a mani giunte,
canta o dice:

Obbedienti alla parola del Salvatore e formati al suo divino insegnamento, osiamo dire:

Oppure:

Il Signore ci ha donato il suo Spirito. Con la fiducia
e la libertà dei figli preghiamo insieme:

Oppure:

Prima di partecipare al banchetto dell’Eucaristia, segno di riconciliazione e vincolo di comunione
fraterna, preghiamo insieme come il Signore ci ha
insegnato:

Oppure:

Guidati dallo Spirito di Gesù e illuminati dalla sapienza
del Vangelo, osiamo dire:

Allarga le braccia e canta o dice insieme al popolo:

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

e rimetti a noi i nostri debiti

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,

e non abbandonarci alla tentazione,

ma liberaci dal male.

Solo il sacerdote, con le braccia allargate, continua:

Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace
ai nostri giorni, e con l’aiuto della tua misericordia
vivremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni
turbamento, nell’attesa che si compia la beata speranza
e venga il nostro salvatore Gesù Cristo.

Congiunge la mani.

Il popolo conclude la preghiera con l’acclamazione:

Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli.

Il sacerdote, con le braccia allargate, dice ad alta voce:

Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli:
«Vi lascio la pace, vi do la mia pace», non guardare
ai nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa, e
donale unità e pace secondo la tua volontà.

Congiunge le mani.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Il popolo risponde: Amen.

Il sacerdote, rivolto al popolo allargando e ricongiungendo
le mani, dice:

La pace del Signore sia sempre con voi.

Il popolo risponde: E con il tuo spirito.

Poi, secondo l’opportunità, il diacono, o il sacerdote, aggiunge:

Scambiatevi il dono della pace.

Oppure:

Come figli del Dio della pace,

scambiatevi un gesto di comunione fraterna.

E tutti si scambiano vicendevolmente un gesto di pace, di
comunione e di carità secondo gli usi locali. Il sacerdote
dà la pace al diacono o al ministro.

Il sacerdote quindi prende l’ostia, la spezza sopra la patena
e ne mette un frammento nel calice, dicendo sottovoce:

Il Corpo e il Sangue del Signore nostro Gesù Cristo,

uniti in questo calice,

siano per noi cibo di vita eterna.

Intanto si canta o si dice:

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,

abbi pietà di noi.

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,

abbi pietà di noi.

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo,

dona a noi la pace.

Il sacerdote, con le mani giunte, dice sottovoce:

Signore Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, che per
volontà del Padre e con l’opera dello Spirito Santo
morendo hai dato la vita al mondo, per il santo
mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue liberami da
ogni colpa e da ogni male, fa’ che sia sempre fedele
alla tua legge e non sia mai separato da te.

Il sacerdote genuflette, prende l’ostia e tenendola un po’
sollevata sulla patena o sul calice, rivolto al popolo, dice
ad alta voce:

Ecco l’Agnello di Dio,

ecco colui che toglie i peccati del mondo.

Beati gli invitati alla cena dell’Agnello.

E continua, dicendo insieme con il popolo:

O Signore, non sono degno di partecipare alla
tua mensa, ma di’ soltanto una parola e io sarò
salvato.

Il sacerdote, rivolto all’altare, dice sottovoce:

Il Corpo di Cristo mi custodisca per la vita eterna.

E con riverenza si comunica al Corpo di Cristo. Poi prende il calice e dice sottovoce:

Il Sangue di Cristo mi custodisca per la vita eterna.

E con riverenza si comunica al Sangue di Cristo.

Mentre il sacerdote si comunica al Corpo di Cristo, si inizia
il Canto di comunione. Il sacerdote prende poi la patena
o la pisside e si reca verso i comunicandi. Nel presentare
a ognuno l’ostia, la tiene alquanto sollevata e dice:

Il Corpo di Cristo.

Il comunicando risponde: Amen.

Terminata la distribuzione della comunione, il sacerdote,
o il diacono, o l’accolito, alla credenza o a lato dell’altare,
purifica la patena sul calice e quindi il calice.

Mentre purifica la patena e il calice, il sacerdote dice
sottovoce:

Il sacramento ricevuto con la bocca sia accolto con purezza nel nostro spirito, o Signore, e il dono a noi
fatto nel tempo ci sia rimedio per la vita eterna.

Poi il sacerdote può tornare alla sede. Secondo l’opportunità,
si può osservare il sacro silenzio per un tempo
conveniente, oppure cantare un salmo o un altro canto di
lode o un inno.

Poi, stando alla sede o all’altare, il sacerdote, rivolto al
popolo, dice a mani giunte:

Preghiamo.

E tutti, insieme con il sacerdote, pregano per qualche
momento in silenzio, a meno che sia già stato osservato
subito dopo la comunione. Poi il sacerdote, con le braccia
allargate, dice l’Orazione dopo la comunione.

RITI DI CONCLUSIONE

Dopo l’orazione e prima della Benedizione si possono
dare, quando occorre, brevi comunicazioni al popolo.
Segue il congedo. Il sacerdote, allargando le braccia, rivolto
verso il popolo, dice:

Il Signore sia con voi.

Il popolo risponde: E con il tuo spirito.

Il sacerdote benedice il popolo:

Vi benedica Dio onnipotente,

Padre e Figlio ✠ e Spirito Santo.

Il popolo risponde: Amen.



In certi giorni e in circostanze particolari si usa una forma
più solenne di Benedizione o l’Orazione sul popolo.



Infine il diacono o il sacerdote stesso, rivolto al popolo,
a mani giunte, dice:

Andate in pace.

Oppure:

La Messa è finita: andate in pace.

Oppure:

Andate e annunciate il Vangelo del Signore.

Oppure:

Glorificate il Signore con la vostra vita. Andate in pace.

Oppure:

La gioia del Signore sia la vostra forza. Andate in pace.

Oppure:

Nel nome del Signore, andate in pace.

Oppure, specialmente nelle domeniche di Pasqua:
 
Portate a tutti la gioia del Signore risorto. Andate
in pace.

Il popolo risponde: Rendiamo grazie a Dio.

Il sacerdote bacia l’altare in segno di venerazione come
all’inizio; fa quindi con i ministri un profondo inchino e
torna in sacrestia.

Quando segue immediatamente un’altra azione liturgica,
si tralasciano i riti di conclusione.





* Qui è permesso nominare anche il vescovo coadiutore o gli ausiliari,
come indicato al n. 149 dell’Ordinamento Generale del Messale Romano.
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PREGHIERA DOPO
LA SANTA MESSA A
SAN MICHELE ARCANGELO

San Michele arcangelo,

difendici nella lotta:

sii il nostro aiuto contro la malvagità

e le insidie del demonio.

Supplichevoli preghiamo che Dio lo domini

e tu, Principe della milizia celeste,

con il potere che ti viene da Dio,

incatena nell’Inferno Satana

e gli spiriti maligni,

che si aggirano per il mondo

per far perdere le anime. Amen.
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CALENDARIO LITURGICO MARZO 2024




	● 1 V S. Davide
	II Salt



	● 2 S S. Agnese da Praga
	



	● 3 D III domenica di Quaresima (B)

	III Salt



	● 4 L S. Casimiro
	comm



	● 5 M S. Lucio
	



	● 6 M S. Vittorino
	



	● 7 G Ss. Perpetua e Felicita, martiri
	comm



	● 8 V S. Giovanni di Dio, religioso
	comm



	● 9 S S. Francesca Romana, religiosa
	comm



	● 10 D IV domenica di Quaresima (B)

	IV Salt



	● 11 L S. Costantino
	



	● 12 M S. Luigi Orione
	



	● 13 M S. Sabino
	



	● 14 G S. Matilde
	



	● 15 V S. Luisa de Marillac
	



	● 16 S S. Giuliano
	



	● 17 D V domenica di Quaresima (B)

	I Salt



	● 18 L S. Cirillo di Gerusalemme, vesc. e dott. Chiesa
	comm



	● 19 M S. Giuseppe sposo della beata Vergine Maria

	s



	● 20 M S. Giovanni Nepomuceno
	



	● 21 G S. Benedetta Cambiagio Frassinello
	



	● 22 V S. Lea
	



	● 23 S S. Turibio de Mogrovejo, vescovo
	comm



	● 24 D Domenica delle Palme (B)

	II Salt



	● 25 L Lunedì della Settimana Santa
	



	● 26 M Martedì della Settimana Santa
	



	● 27 M Mercoledì della Settimana Santa
	



	● 28 G Giovedì Santo
	



	● 29 V Venerdì Santo
	propria



	● 30 S Sabato Santo
	propria



	● 31 D Domenica di Pasqua (Risurrezione)

	propria






 


I giorni indicati in rosso sono di precetto (obbligo di partecipare alla s. Messa)



CALENDARIO DEVOZIONALE
MARZO 2024


1 - 30 marzo

Sacro manto (cod. 8001, 8115, 8190)



1 - 9 marzo

Novena a san Giovanni Ogilvie



3 - 11 marzo

Novena a san Luigi Orione



6 - 14 marzo

Novena a santa Luisa de Marillac

Novena al beato Artemide Zatti



8 - 16 marzo

Novena a san Patrizio



9 - 17 marzo 

Novena a san Cirillo di Gerusalemme



10 - 18 marzo

Novena a san Giuseppe
(cod. 8001, 8115, 8190)



11 - 19 marzo

Novena a san Giovanni Nepomuceno



14 - 22 marzo

Novena a santa Rafqa



15 - 23 marzo

Novena a sant'Oscar Romero



24 marzo - 1 aprile

Novena a san Francesco da Paola (cod. 8473)



27 marzo - 4 aprile

Novena a san Vincenzo Ferrer



28 marzo - 5 aprile

Novena alla beata Pierina Morosini



29 marzo - 6 aprile

Novena alla Divina Misericordia (vedi QUI)



29 - 31 marzo

Triduo di ringraziamento a san Giuseppe
(cod. 8001, 8115, 8190)



30 marzo - 1 aprile

Triduo a san Francesco da Paola
 (cod. 8473)



30 marzo - 7 aprile

Novena dell' Annunciazione del Signore



MESE DEDICATO A SAN GIUSEPPE

Marzo è il mese dedicato a san Giuseppe. Per secoli i
cristiani si sono rivolti allo sposo di Maria come potente
patrono, fedele custode, padre e amico. Santi e papi
hanno sperimentato e lodato il suo grande potere di
intercessione. Diceva santa Teresa d’Avila: «Invoco san
Giuseppe come patrono e protettore e non cesso di raccomandarmi
a lui: il suo soccorso si manifesta in modo
visibilissimo. […] Mi ha esaudita sempre, più di quanto
sperassi e di quanto chiedessi. Non ricordo di avergli
chiesto qualcosa e che non me l’abbia accordato. Quale
ampio quadro io potrei esporre, se mi fosse accordato
di conoscere tutte le grazie di cui Iddio m’ha colmata e i
pericoli, sia dell’anima che del corpo, da cui m’ha liberata
per intercessione di questo amabilissimo Santo! L’Altissimo
dona ai santi quelle grazie che servono per aiutarci in
certe circostanze; il glorioso san Giuseppe – e lo dico per
esperienza – estende il suo potere su tutto. Con questo,
il Signore vuole mostrarci che, come un giorno fu
sottomesso all’autorità di Giuseppe, suo padre putativo,
così ancora in cielo, si degna di accettare la sua volontà,
esaudendo i suoi desideri. Come me, l’hanno costatato
per esperienza, quelle persone alle quali ho consigliato
di raccomandarsi a questo incomparabile protettore; il
numero delle anime che lo onorano cresce di giorno in
giorno, e i felici successi della sua mediazione confermano
la verità delle mie parole».
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    1 MARZO

    VENERDÌ

    

    

2a settimana di Quaresima




	viola
	2a sett. salt.







PRIMO VENERDÌ DEL MESE


    Antifona d’ingresso -  In te, Signore, mi sono
rifugiato, mai sarò deluso. Scioglimi dal laccio che
mi hanno teso, perché sei tu la mia difesa (Sal 30,2.5).

Colletta - Dio onnipotente e misericordioso, donaci
di essere intimamente purificati dall’impegno
penitenziale della Quaresima per giungere alla Pasqua
con spirito rinnovato. Per il nostro Signore…


PRIMA LETTURA
 
Gen 37,3-4.12-13a.17b-28

Dal libro della Gènesi

Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché
era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto
una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, vedendo
che il loro padre amava lui più di tutti i suoi
figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli amichevolmente.
I suoi fratelli erano andati a pascolare
il gregge del loro padre a Sichem. Israele disse a Giuseppe: «Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a
Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». Allora
Giuseppe ripartì in cerca dei suoi fratelli e li trovò
a Dotan. Essi lo videro da lontano e, prima che
giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui
per farlo morire. Si dissero l’un l’altro: «Eccolo!
È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo
e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una
bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne
sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo
salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli
la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue,
gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma
non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva
salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre.
Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli,
essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica
con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono
e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna
vuota, senz’acqua. Poi sedettero per prendere cibo.
Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una
carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i
cammelli carichi di rèsina, balsamo e làudano, che
andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse
ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo
agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui,
perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli
gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti
madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe
dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero
Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto
in Egitto. Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE

Dal Salmo 104 (105)

℞. Ricordiamo, Signore, le tue meraviglie.


Il Signore chiamò la carestia su quella terra,

togliendo il sostegno del pane.

Davanti a loro mandò un uomo,

Giuseppe, venduto come schiavo. ℞.

Gli strinsero i piedi con ceppi,

il ferro gli serrò la gola,

finché non si avverò la sua parola

e l’oracolo del Signore ne provò l’innocenza. ℞.

Il re mandò a scioglierlo,

il capo dei popoli lo fece liberare;

lo costituì signore del suo palazzo,

capo di tutti i suoi averi. ℞.

CANTO AL VANGELO 

Cfr. Gv 3,16

Lode e onore a te, Signore Gesù.

Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito;

chiunque crede in lui ha la vita eterna.

Lode e onore a te, Signore Gesù.


VANGELO

Mt 21,33-43.45-46

✠ Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli
anziani del popolo: «Ascoltate un’altra parabola:
c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò
una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una
buca per il torchio e costruì una torre. La diede in
affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando
arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi
servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini
presero i servi e uno lo bastonarono, un altro
lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo
altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono
allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio
figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”.
Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui
è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua
eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone
della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli
risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente
e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli
consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse
loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La
pietra che i costruttori hanno scartato è diventata
la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore
ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi
dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a
un popolo che ne produca i frutti». Udite queste parabole,
i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che
parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero
paura della folla, perché lo considerava un profeta. Parola del Signore.


Sulle offerte - La tua benevolenza, o Dio, preceda
e accompagni sempre i tuoi fedeli sulla via della
fede e li prepari a celebrare degnamente questi
misteri. Per Cristo nostro Signore.


Prefazio di Quaresima (vedi materiale multimediale QUI).

Comunione - Dio ci ha amati e ha mandato il suo
Figlio, vittima di espiazione per i nostri peccati (Cfr.
1Gv 4,10).

Oppure: La pietra scartata dai costruttori è divenuta la
pietra d’angolo (Cfr. Mt 21,42).

Dopo la Comunione - Il pegno dell’eterna salvezza,
che abbiamo ricevuto in questi sacramenti,
ci aiuti, o Signore, a progredire nel cammino verso
di te, per giungere al possesso dei beni eterni. Per
Cristo nostro Signore.

Orazione sul popolo ad libitum - Dona al tuo
popolo, o Signore, la salvezza dell’anima e del
corpo, perché, perseverando nelle opere buone, sia
sempre difeso dalla tua protezione. Per Cristo nostro
Signore.






	[image: cuore]
	COMMENTI












1a lettura - Giuseppe è uno dei grandi “precursori”
della figura di Gesù. Tutto nella Bibbia porta
a Cristo, autore e ricapitolatore della fede. Giuseppe
è oggetto di invidia e gelosia, pur non avendo
fatto nulla di male, e così è per Gesù. I fratelli tramano
contro di lui per farlo morire, e così è per
Gesù: fin dai primi capitoli del Vangelo è detto che
i capi del popolo vogliono ucciderlo. Poi Giuseppe è venduto per denaro e la stessa cosa avviene
per Nostro Signore. La differenza è che Giuseppe
non muore crocifisso, perché per aprire le porte del
Cielo occorre un atto riparatore divino, che Gesù
compie sulla croce. Ma un altro dettaglio risulta
essere molto importante: il padre aveva mandato
Giuseppe a “cercare i suoi fratelli”. Questa sarà
la grande opera del Cristo: mandato dal Padre per
cercare e salvare i fratelli (gli uomini) che si erano
perduti, e perduti sul serio, con il peccato. Gesù è
colui che cerca, trova, riunisce e salva i suoi fratelli,
li riporta al Padre, li salva da ogni male.

Vangelo - La spiegazione della parabola dei vignaioli
fu, per i capi dei sacerdoti e gli anziani, un
vero colpo mortale: si sentirono dire senza mezzi
termini che il regno di Dio sarebbe stato loro tolto.
Essi credevano di farne parte, anzi, di esserne
depositari e proprietari e viene loro annunciato che
sarebbero stati spogliati di tutto! Il trasferimento
del Regno a un altro popolo non è causato dalla
severità del giudice, ma dai vignaioli stessi, che
bastonano i servi e uccidono il figlio. La parabola
riguarda anche noi. Lavoriamo nella vigna del Signore,
nel campo della Chiesa e, quando vengono gli angeli a raccogliere le nostre opere buone per
portarle al Padre, il nostro atteggiamento può essere
o di gratitudine e di contentezza, oppure, se
vogliamo tenerci noi i frutti per la nostra gloria,
rigetteremo Dio dalla nostra vita ed eleggeremo
noi stessi a proprietari, rapinando le cose di Dio e
usandole a nostro vantaggio. È il peccato di orgoglio,
che ci toglie la gioia di essere figli di Dio e,
in sostanza, ci toglie il regno di Dio stesso. Il buon
vignaiolo invece è umile, è sempre contento di lavorare
per il Signore e di consegnargli a fine giornata
i frutti del lavoro: ne riceverà gloria eterna.


◼ PROPOSITO DEL GIORNO… 

Oggi cercherò, con
le mie azioni e il mio parlare, di essere tramite dell’amore
di Dio.

◼ PRATICHE E FESTE DEL GIORNO…


	Pratiche e preghiere di ogni giorno consigliate per il
mese di marzo (vedi QUI).

	 Inizio del sacro manto (cod. 8001, 8115, 8190).

	 Astinenza dalle carni.

	 Rosario delle sante piaghe (cod. 8001, 8194).

	 Preghiere a Gesù crocifisso (cod. 8001, 8194).

	 Rosario dei sette dolori (cod. 8001, 8140).

	I nove primi venerdì del mese (cod. 8001, 8247, 8071).

	I tredici venerdì di san Francesco di Paola: 9° venerdì
(cod. 8473).

	Festa Madonna di Machaby, Arnad (Aosta).




SANTI E BEATI DEL GIORNO

S. Albino di Angers • S. Davide di Menevia • S. Felice III
• Ss. Silvio e compagni • B. Giovanna Maria Bonomo
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IMITIAMO LA VITA DEI SANTI

… che siano di esempio
ai laici e ai consacrati



[image: B. Giovanna Maria Bonomo]

B. GIOVANNA MARIA BONOMO:
la sposa di Cristo.


«Cara mia sposa, ti prego di amarmi»: così le dice un giorno Gesù, mettendosi
in ginocchio davanti a lei per
farla sua sposa. Infatti, tutta la vita di
Giovanna è ricca di esperienze mistiche,
che diventano più intense quando riceve la Comunione.
Nata il 15 agosto 1606, dopo la morte della madre viene
educata dalle Clarisse di Trento. Vincendo le resistenze del
padre, a 16 anni entra nel monastero delle benedettine di
Bassano (Vicenza). Dal 1631 rivive in estasi tutte le fasi
della passione del Signore dal giovedì sera al venerdì o
sabato sera. L’anno dopo viene segnata dalle stimmate. Ha
anche il dono della bilocazione.
Le estasi e i doni mistici le procurano le incomprensioni di
alcune consorelle e del vescovo di Vicenza che per sette
anni le proibisce di recarsi in parlatorio e di scrivere lettere.
Anche il confessore la ritiene “pazza” e le proibisce la Comunione,
finché un giorno l'Ostia le viene portata da
un angelo. Accetta le prove con umiltà, affermando che
«tutto è amore». Nell’ultimo ventennio della vita le contrarietà
si placano e ricopre le cariche di badessa e di priora,
ribadendo che la santità consiste nel compiere perfettamente
le cose semplici e comuni. Muore nel 1670.
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    2 MARZO

    SABATO

    

    


2a settimana di Quaresima




	viola
	2a sett. salt.







PRIMO SABATO DEL MESE


    Antifona d’ingresso -  Misericordioso e pietoso
è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Buono
è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande
su tutte le creature (Sal 144,8-9).

Colletta - O Dio, che con i tuoi gloriosi doni di salvezza ci rendi partecipi sulla terra dei beni del
cielo, guidaci nelle vicende della vita e accompagnaci
alla splendida luce della tua dimora. Per il nostro
Signore…


PRIMA LETTURA
 
Mi 7,14-15.18-20

Dal libro del profeta Michèa

Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della
tua eredità, che sta solitario nella foresta tra fertili
campagne; pascolino in Basan e in Gàlaad come
nei tempi antichi. Come quando sei uscito dalla terra
d’Egitto, mostraci cose prodigiose. Quale dio è
come te, che toglie l’iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? Egli non serba per sempre la
sua ira, ma si compiace di manifestare il suo amore.
Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre
colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri
peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad
Abramo il tuo amore, come hai giurato ai nostri padri
fin dai tempi antichi. Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE

Dal Salmo 102 (103)

℞. Misericordioso e pietoso è il Signore.

Oppure:

℞. Il Signore è buono e grande nell’amore.

Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tutti i suoi benefici. ℞.

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e misericordia. ℞.

Non è in lite per sempre,

non rimane adirato in eterno.

Non ci tratta secondo i nostri peccati

e non ci ripaga secondo le nostre colpe. ℞.

Perché quanto il cielo è alto sulla terra,

così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono;

quanto dista l’oriente dall’occidente,

così egli allontana da noi le nostre colpe. ℞.

CANTO AL VANGELO 

Lc 15,18

Lode e onore a te, Signore Gesù.

Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò:

Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te.

Lode e onore a te, Signore Gesù.


VANGELO

Lc 15,1-3.11-32

✠ Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani
e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi
mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori
e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola:
«Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei
due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio
che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue
sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane,
raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano
e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo
dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in
quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio
di uno degli abitanti di quella regione, che lo
mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe
voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i
porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé
e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in
abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò
da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso
il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere
chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”.
Si alzò e tornò da suo padre. Quando era
ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione,
gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò.
Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo
e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato
tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto,
portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare,
mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete
il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e
facciamo festa, perché questo mio figlio era morto
ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.
E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore
si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a
casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi
e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto
ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto
sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare.
Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose
a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho
mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai
mai dato un capretto per far festa con i miei amici.
Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha
divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai
ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre:
“Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio
è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché
questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era
perduto ed è stato ritrovato”». Parola del Signore.


Sulle offerte - Il sacrificio che ti offriamo, o
Signore, infonda in noi una forza di redenzione che
ci preservi dalle umane intemperanze e ci disponga
a ricevere i doni della salvezza. Per Cristo nostro
Signore.


Prefazio di Quaresima (vedi materiale multimediale QUI).

Comunione - Figlio, bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato  (Lc 15,32).

Dopo la Comunione - Il sacramento che abbiamo
ricevuto, o Signore, agisca nelle profondità del nostro cuore, e ci renda partecipi della sua forza. Per Cristo nostro Signore.

Orazione sul popolo ad libitum - Nella tua misericordia, o Signore, porgi l’orecchio alla voce di coloro che ti supplicano, e perché tu possa esaudire
i loro desideri, fa’ che chiedano quanto ti è gradito. Per Cristo nostro Signore.
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	COMMENTI










1a lettura - L’israelita è un uomo religioso, ha
un senso di Dio molto profondo, percepisce e sa
che tutto viene da Lui e non dubita di Dio. Quando
quest’uomo cade nel peccato, per rialzarsi che fa?
Com’era la prima forma della “confessione”? È curioso:
egli invoca la fedeltà di Dio: «Ricordati che
tu sei fedele al tuo popolo!». E siccome la fedeltà di
Dio consiste anche nel perdonare le colpe (si pensi
ai grandi riti di penitenza compiuti nel tempio, con
il capro espiatorio), ecco che il richiamarsi a essa
significa anche invocare il perdono dei peccati. Tale
fedeltà poi verrà sigillata in modo assoluto e definitivo nel Sangue della nuova ed eterna alleanza.
Io guardo il Crocifisso, lo contemplo e mi ricordo
quanto sono costato a Gesù salvatore; nel suo corpo
squarciato vedo la sua misericordia infinita e i nostri
peccati che sono finiti non solo in fondo al mare, ma
sono stati proprio cancellati. Come non ricorrere a
Lui, che è venuto per togliere i peccati del mondo?
Come non amare Gesù crocifisso? Egli è il giuramento
definitivo di Dio. Il nome Gesù significa infatti
“Dio salva”.

Vangelo - Quando Gesù deve parlare del Padre
usa delle immagini che rimangono facilmente impresse
nella mente di chi ascolta. Nella parabola
del padre misericordioso veniamo a sapere che il
padre non rimprovera malamente il figlio scappato
di casa, non gli impone un’aspra penitenza. Al contrario,
dopo averlo abbracciato, gli mette l’anello al
dito, lo fa ritornare erede come se nulla fosse successo.
Di più, organizza immediatamente una festa.
Il padre dunque è non solo amore, ma anche pietà
esuberante, felicità incontenibile. Non dobbiamo
avere paura di lui, creandoci l’immagine di un padre
arrabbiato con i fulmini in mano pronto a punire in
modo implacabile le nostre colpe. Basta che noi gli mostriamo le nostre ferite, le nostre vesti lacere, ed
egli non ci lascerà nemmeno parlare, perché saremo
già pienamente entrati nel suo perdono. Se capissimo
questa bontà assoluta di Dio, tutti correremmo
a lui, perché tutti più o meno abbiamo peccato, tutti
siamo miserabili. Perché temere? Dio non vuole la
nostra paura, ma la nostra fiducia. Cadessimo anche
cento volte, cento volte ci alzeremo e correremo veloci
verso il suo perdono.


◼ PROPOSITO DEL GIORNO… 

Dio ci perdona
ogni volta che glielo chiediamo. Oggi chiederò perdono
a qualcuno a cui ho fatto del male.

◼ PRATICHE E FESTE DEL GIORNO…


	Pratiche e preghiere di ogni giorno consigliate per il
mese di marzo (vedi QUI).

	 11º sabato di Pompei.

	 Festa Santa Maria in Cosmedin, Roma.




SANTI E BEATI DEL GIORNO

S. Agnese di Boemia • S. Angela della Croce Guerrero
González • S. Carmelo • B. Carlo il Buono
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IMITIAMO LA VITA DEI SANTI

… che siano di esempio
ai laici e ai consacrati



[image: Sant’Angela Della Croce Guerrero González]

SANT’ANGELA DELLA CROCE
GUERRERO GONZÁLEZ:
la “madre dei poveri”.


«Farsi povero con il povero per portarlo
a Cristo»: è la sintesi del suo carisma
sgorgato dall’amore per l’Eucaristia
e la Madonna, dalla grande fiducia nello
Spirito Santo e dalla carità. María de los Ángeles Guerrero
González – questo il nome secolare – nasce a Siviglia nel
1846. Fin da bambina, nutre una particolare devozione per
i santi e un profondo amore per la Chiesa. A 12 anni, per
aiutare la famiglia, inizia a lavorare in un calzaturificio. Trascorre
molto tempo in preghiera e il 22 marzo 1873
vede una croce vuota e di fronte quella di Cristo crocifisso.
Comprende che è chiamata a offrire la sua vita per la
salvezza delle anime. Entra tra le Carmelitane Scalze e poi
tra le Figlie della Carità di san Vincenzo de’ Paoli, ma deve
uscire per ragioni di salute. Tornata a casa, inizia a scrivere
un diario, nel quale delinea la regola del un nuovo istituto,
le Sorelle della Compagnia della Croce, dedito alla carità
soprattutto verso gli infermi. Le religiose devono essere
«staccate da tutto, anche da sé stesse, senza avere più
terra o più vestiti di quello che indossano perché il loro
cuore non possa attaccarsi a niente». Nota a Siviglia come
la “madre dei poveri”, Angela muore il 2 marzo 1932.


 3 Marzo

DOMENICA
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3a domenica di Quaresima (B)




	viola
	3a sett. salt.







Antifona d’ingresso - I miei occhi sono sempre
rivolti al Signore: egli libera dal laccio il mio piede.
Volgiti a me e abbi pietà, perché sono povero e solo (Cfr. Sal 24,15-16).

Oppure: Quando mostrerò la mia santità in voi, vi radunerò
da ogni terra; vi aspergerò con acqua pura e
sarete purificati da tutte le vostre impurità e metterò
dentro di voi uno spirito nuovo (Cfr. Ez 36,23-26).

Non si dice il Gloria.

Colletta - Preghiamo: O Dio, fonte di misericordia e di ogni bene, che hai proposto a rimedio dei
peccati il digiuno, la preghiera e le opere di carità
fraterna, accogli la confessione della nostra miseria
perché, oppressi dal peso della colpa, siamo sempre
sollevati dalla tua misericordia. Per il nostro Signore… Amen.

Oppure: Signore nostro Dio, che riconduci i cuori
dei tuoi fedeli all’accoglienza di tutte le tue parole,
donaci la sapienza della croce, perché in Cristo tuo
Figlio diventiamo tempio vivo del tuo amore. Egli è
Dio… Amen.


(seduti)



PRIMA LETTURA

Es 20,1-17

Forma breve: [ ] Es 20,1-3.7-8.12-17

Dal libro dell’Èsodo

[In quei giorni, Dio pronunciò tutte queste parole:
«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire
dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non
avrai altri dèi di fronte a me.] Non ti farai idolo né
immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di
quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle
acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono
un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei
figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro
che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà
fino a mille generazioni, per quelli che mi amano
e osservano i miei comandamenti. [Non pronuncerai
invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il
Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo
nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per
santificarlo.] Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro;
ma il settimo giorno è il sabato in onore del
Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo
figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava,
né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora
presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto
il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è
riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto
il giorno del sabato e lo ha consacrato. [Onora
tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi
giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non
ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai.
Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo
prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo.
Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il
suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo
».] - Parola di Dio. 

℞. Rendiamo grazie a Dio.


SALMO RESPONSORIALE

Dal Salmo 18 (19)

℞. Signore, tu hai parole di vita eterna.

La legge del Signore è perfetta,

rinfranca l’anima;

la testimonianza del Signore è stabile,

rende saggio il semplice. ℞.

I precetti del Signore sono retti,

fanno gioire il cuore;

il comando del Signore è limpido,

illumina gli occhi. ℞.

Il timore del Signore è puro,

rimane per sempre;

i giudizi del Signore sono fedeli,

sono tutti giusti. ℞.

Più preziosi dell’oro,

di molto oro fino,

più dolci del miele

e di un favo stillante. ℞.


SECONDA LETTURA

1Cor 1,22-25

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, mentre i Giudei chiedono segni e i Greci
cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo
crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza
per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia
Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza
di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è
più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza
di Dio è più forte degli uomini. - Parola di Dio.

℞. Rendiamo grazie a Dio.

(in piedi)

CANTO AL VANGELO

Cfr. Gv 3,16

Lode e onore a te, Signore Gesù!

Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito; chiunque crede in lui ha la vita eterna.

Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO

Gv 2,13-25

Il Signore sia con voi.

℞. E con il tuo spirito.

✠ Dal Vangelo secondo Giovanni

℞. Gloria a te, o Signore.

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva
buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete.
Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti
fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra
il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi,
e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui
queste cose e non fate della casa del Padre mio un
mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta
scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora
i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale
segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro
Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo
farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo
tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in
tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del
tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai
morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto
questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta
da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua,
durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva,
credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si
fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva
bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo.
Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. -
Parola del Signore. ℞. Lode a te o Cristo.


Si dice il Credo (vedi QUI).

(in piedi)

Sulle offerte - Per questo sacrificio di riconciliazione,
o Padre, rimetti i nostri debiti e donaci la
forza di perdonare ai nostri fratelli. Per Cristo nostro
Signore. Amen.

Prefazio di Quaresima I o II (materiale multimediale QUI).

Comunione - Molti, vedendo i segni che egli compiva,
credettero nel suo nome (Gv 2,23).

Oppure: Anche il passero trova una casa e la rondine
il nido dove porre i suoi piccoli, presso i tuoi altari,
Signore degli eserciti, mio re e mio Dio. Beato chi
abita nella tua casa: senza fine canta le tue lodi (Sal
83,4-5)

Dopo la Comunione - Preghiamo: O Dio, che ci
nutri in questa vita con il pane del cielo, pegno della
tua gloria, fa’ che manifestiamo nelle nostre opere
la realtà presente nel sacramento che celebriamo.
Per Cristo nostro Signore. Amen.

Orazione sul popolo - Guida, o Signore, i cuori
dei tuoi fedeli: nella tua bontà concedi loro la grazia di rimanere nel tuo amore e nella carità fraterna per
adempiere la pienezza dei tuoi comandamenti. Per
Cristo nostro Signore. Amen.
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	COMMENTI











1a lettura - Il decalogo viene proposto, nei testi
biblici, due volte: nell’Esodo e nel Deuteronomio,
ma tutta la storia di Israele è basata su queste
“dieci parole”, sulle quali si costruisce il rapporto
di Dio con l’uomo. Ci si dilunga molto sul primo
comandamento, perché esso è il chiodo che regge
tutto il quadro: l’unicità di Dio, il divieto di adorare
altre presunte divinità che si vogliono sostituire
a lui. Tutto il resto è una conseguenza e si
possono elencare le norme semplicemente, senza
tante ulteriori spiegazioni: non rubare, non uccidere,
non commettere adulterio, eccetera. Perché
questa importanza del rapporto con Dio prima di
tutto? Perché è quello che ci costituisce, ci crea,
ci “fa”. Se un figlio non si riconosce come figlio,
come potrà sentirsi amato, facente parte di una famiglia?
Ma se accolgo Dio come Padre, accetto
di conseguenza tutte le regole della casa, che anzi
mi sembreranno giuste e doverose. Ne deriva che il peggiore dei mali non è l’immoralità, ma l’ateismo.
Un figlio può cadere e sbagliare, ma egli
sa da chi andare per chiedere perdono, rialzarsi e
tornare in vita.

2a lettura - È facile che un oratore si ponga dalla
parte degli uditori e dica quello che essi vogliono
“sentirsi dire”. Alcuni vogliono dei segni grandiosi,
cose che stupiscono; ad altri questi fenomeni
non interessano e cercano più che altro ragionamenti
filosofici, interiori, che diano una chiave di
lettura della realtà. Arriva Paolo e cosa fa? Non si
mette dalla parte degli uditori, ma di Dio, e annuncia
quello che è veramente necessario: non i
segni, non le ideologie, ma la persona di Dio stesso
come Salvatore. Questo coinvolge terribilmente
gli uditori, perché i segni grandiosi posso vederli
anche al circo, e non convertono; le idee profonde
posso ascoltarle all’università o leggerle nei libri, e
nemmeno queste convertono. Sentirmi dire invece
che Dio è venuto sulla terra per me, che è morto
per me, che mi dona lo Spirito Santo e mi chiede il
dono totale di me stesso, questo mi può convertire
e far cambiare tutto. I santi sono proprio coloro che
hanno ceduto le armi, si sono arresi all’amore. Non vogliono né segni né ragionamenti, ma l’amore. E
lo trovano in Gesù crocifisso e risorto.

Vangelo - I profeti dell’Antico Testamento erano
soliti compiere dei gesti eclatanti e simbolici per
far capire al popolo la volontà di Dio in modo che
la gente se ne ricordasse. Nella cacciata dei mercanti
Gesù si pone su questa linea profetica, tanto
che i capi dei giudei ne rimangono colpiti; non lo
rimproverano per aver fatto confusione e rovinato
il giorno di mercato ai venditori, ma gli chiedono
chi egli sia per compiere tali cose: egli è un profeta
o non lo è? Parla in nome di Dio oppure no? Nella
risposta, il Signore fa capire che non si considera
tanto come un profeta dell’Antico Testamento,
ma piuttosto Colui che avrebbe aperto la nuova era
della Grazia, risorgendo dai morti. Il linguaggio
era ancora misterioso, ma oggi ci appare chiaro
nella sua luminosità. Gesù è risorto dai morti e dà
la vita a coloro che credono in lui. Il nuovo e vero
tempio sacro allora è il Corpo mistico di Cristo,
il luogo dell’incontro: non vi si può fare mercato
con le idolatrie varie, con impurità e altri pensieri
impropri.


◼ PROPOSITO DEL GIORNO…

Seguire il Signore
dona gioia al mio cuore. Oggi porterò questa gioia a
chiunque incontrerò, sforzandomi di sorridere anche
quando è difficile.

◼ PRATICHE E FESTE DEL GIORNO…

	Pratiche e preghiere di ogni giorno consigliate per il
mese di marzo (vedi QUI).




SANTI E BEATI DEL GIORNO

S. Caterina Drexel • S. Cunegonda • S. Teresa Eustochio
Verzeri • S. Tiziano • B. Federico • B. Pietro Geremia
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    4 MARZO

    LUNEDÌ

    

    


3a settimana di Quaresima




	viola
	3a sett. salt.







S. Casimiro (comm)


    Antifona d’ingresso -  L’anima mia anela e desidera gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia carne
esultano nel Dio vivente (Sal 83,3).

Colletta - Nella tua continua misericordia, o Padre, purifica e rafforza la tua Chiesa, e poiché non
può vivere senza di te, guidala sempre con la tua
grazia. Per il nostro Signore…


PRIMA LETTURA
 
2Re 5,1-15a

Dal secondo libro dei Re

In quei giorni Naamàn, comandante dell’esercito
del re di Aram, era un personaggio autorevole presso
il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il
Signore aveva concesso la salvezza agli Aramèi. Ma
quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramèe
avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele
una ragazza, che era finita al servizio della moglie
di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samarìa,
certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn
andò
a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene
dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di
Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera
al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con
sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci
mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella
quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera
ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu
lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re d’Israele
si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio
per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini
di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e
vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro
di me». Quando Elisèo, uomo di Dio, seppe che il
re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire
al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo
venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele».
Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro
e si fermò alla porta della casa di Elisèo. Elisèo gli
mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette
volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e
sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò
dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo
Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà
la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi
di Damàsco, non sono migliori di tutte le acque
d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?
». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono
i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se
il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti
forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto:
“Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si
immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola
dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il
corpo di un ragazzo; egli era purificato. Tornò con
tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti
a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su
tutta la terra se non in Israele». Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE

Dai Salmi 41–42

(42–43)

℞. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente.

Come la cerva anèla

ai corsi d’acqua,

così l’anima mia anèla

a te, o Dio. ℞.

L’anima mia ha sete di Dio,

del Dio vivente:

quando verrò e vedrò

il volto di Dio? ℞.

Manda la tua luce e la tua verità:

siano esse a guidarmi,

mi conducano alla tua santa montagna,

alla tua dimora. ℞.

Verrò all’altare di Dio,

a Dio, mia gioiosa esultanza.

A te canterò sulla cetra,

Dio, Dio mio. ℞.


CANTO AL VANGELO

Cfr. Sal 129 (130),5.7

Gloria e lode a te, o Cristo!

Io spero, Signore; attendo la sua parola.

Con il Signore è la misericordia e grande è con lui
la redenzione.

Gloria e lode a te, o Cristo!

VANGELO

Lc 4,24-30

✠ Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io vi dico: nessun profeta è
bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi
dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di
Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi
e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a
nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova
a Sarèpta di Sidóne. C’erano molti lebbrosi in
Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di
loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire
queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono
di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della
città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul
quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma
egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. Parola del Signore.


Sulle offerte - Trasforma per noi, o Signore, in sacramento di salvezza l’offerta che ti presentiamo
come segno del nostro servizio sacerdotale. Per Cristo
nostro Signore.


Prefazio di Quaresima (vedi materiale multimediale QUI).

Comunione - Genti tutte, lodate il Signore, perché forte è il suo amore per noi  (Sal 116,1.2). 

Oppure: Nessuno fu purificato fra i molti lebbrosi in
Israele, se non Naamàn, il Siro (Cfr. Lc 4,27).


Dopo la Comunione - La comunione al tuo sacramento ci purifichi, o Signore, e ci raccolga nell’unità e nella pace. Per Cristo nostro Signore.

Orazione sul popolo ad libitum - La tua mano, o Signore, protegga questo popolo in preghiera, lo
purifichi e lo guidi, perché con la tua consolante
presenza giunga ai beni eterni. Per Cristo nostro Signore.
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	COMMENTI










1a lettura - «Quell’uomo venga da me e saprà
che c’è un profeta in Israele». Non c’è che dire: Elisèo
è audace e sicuro della guarigione del lebbroso
straniero. Non è animato dai “se”, dai “forse”, dai
“proviamo”: egli è certo che il comandante Naamàn
sarebbe guarito se si fosse fidato. Ma Dio non è un
giocoliere, un funambolo che ama stupire le folle;
egli vuole l’assenso, perché Dio è amore e l’amore
richiede umiltà, dolcezza, la tenerezza della fiducia.
Ecco perché Elisèo chiede al lebbroso una prova di fiducia: gli chiede di fare sette volte su e giù dal
fiume. Durante quei bagni ciò che crolla è il controllo
di sé, l’autonomia, il credere di poter fare da
solo. Egli va nell’acqua ripetutamente per lasciarvi
il proprio spirito di indipendenza e rinascere come
un bambino che si fida. A volte sono proprio queste
prove che ci riescono difficili, perché si deve
rinunciare all’amor proprio e alla superbia. Quello
del comandante arameo è stato il primo “bagno di
umiltà” della storia.

Vangelo - Perché i nazaretani non credevano che
Gesù fosse il messia? Perché lo avevano visto bambino,
poi ragazzo, poi giovane uomo e sapevano
che era un operaio, il figlio del falegname del paese.
Si erano messi in testa, come tutti, che il messia
avrebbe organizzato un esercito, avrebbe avuto tanti
seguaci, avrebbe organizzato una rivolta su scala nazionale.
Siccome invece compiva dei miracoli inimicandosi
tutta la classe dei capi e dei governanti,
lo disprezzarono, tenendo più alla buona pace con i
potenti che alla propria conversione. Gli stranieri di
altre terre, più liberi dalle incrostazioni ideologiche
e mentali, furono beneficati da Dio proprio perché
più aperti alla grazia e all’azione dei profeti. Il passo ci insegna a non avere troppe idee preconcette e
standard su Dio e sul suo modo di agire. Sui dogmi
non si discute, perché quelli sono granitici, ma sulle
azioni di grazia che vengono da Dio, non sappiamo.
Uno può santificarsi stando malato tutta la vita in
un letto, un ricco industriale può essere mandato da
Dio a costruire un lebbrosario in Brasile (come successe
al servo di Dio Marcello Candia), ecc. Restiamo
sempre aperti e disponibili: il Signore compirà
grandi opere in noi.


◼ PROPOSITO DEL GIORNO… 

Oggi rileggo più
volte il salmo e ripeto mentalmente la frase evidenziata.

◼ PRATICHE E FESTE DEL GIORNO…


	Pratiche e preghiere di ogni giorno consigliate per il
mese di marzo (vedi QUI).

	Conosciamo san Casimiro (materiale multimediale QUI).




ALTRI SANTI E BEATI DEL GIORNO

S. Giovanni Antonio Farina • S. Pietro I di Cava •
Bb. Cristoforo Bales, Alessandro Blake e Nicola Horner
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IMITIAMO LA VITA DEI SANTI

… che siano di esempio
ai laici e ai consacrati
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S. GIOVANNI ANTONIO FARINA:
l’uomo della carità.


È definito “l’uomo della carità” e la
gente lo chiama il “vescovo dei poveri”.
Giovanni Antonio non conosce la mediocrità
e cammina costantemente verso
la santità. Ha uno straordinario zelo nell’educare
la gioventù, nell’animare la vita cristiana e nell’impegno
a formare sacerdoti misericordiosi e con un’intensa
vita di preghiera, come egli stesso testimonia con la vita.
Nasce a Gambellara (Vicenza) nel 1803 in un ambiente
profondamente cristiano. Entra in seminario giovanissimo
e, mentre studia teologia, insegna nelle scuole
minori dell’istituto. Ordinato sacerdote nel 1827, svolge
i primi anni del ministero a Vicenza. Qui intuisce il valore
sociale dell’insegnamento. Avvia la prima scuola popolare
femminile e nel 1836 fonda le Suore Maestre di Santa
Dorotea Figlie dei Sacri Cuori, un istituto di «maestre di
provata vocazione, consacrate al Signore e dedite interamente
all’educazione delle fanciulle povere». Viene nominato
vescovo di Treviso (1850), dove si distingue per la
sua carità. Dopo dieci anni viene nominato alla sede di
Vicenza. Incrementa la devozione al Sacro Cuore, a Maria
e all’Eucaristia, raccomanda
la Comunione quotidiana
ai fedeli e alle suore. Muore a Vicenza nel 1888.
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    5 MARZO

    MARTEDÌ

    

    

3a settimana di Quaresima




	viola
	3a sett. salt.







    Antifona d’ingresso -  Io t’invoco, o Dio, perché
tu mi rispondi; tendi a me l’orecchio, ascolta le
mie parole. Custodiscimi come pupilla degli occhi,
all’ombra delle tue ali nascondimi (Sal 16,6.8).

Colletta - Non ci abbandoni mai la tua grazia,
o Signore, ci renda fedeli al tuo santo servizio e ci
ottenga sempre il tuo aiuto. Per il nostro Signore…


PRIMA LETTURA
 
Dn 3,25.34-43

Dal libro del profeta Daniele

In quei giorni, Azarìa si alzò e fece questa preghiera
in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse: «Non ci
abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome,
non infrangere la tua alleanza; non ritirare da noi la
tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico,
di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai
parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia
del mare. Ora invece, Signore, noi siamo diventati
più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo
umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati.
Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo
né olocàusto né sacrificio né oblazione né incenso
né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia.
Potessimo essere accolti con il cuore contrito
e con lo spirito umiliato, come olocàusti di montoni
e di tori, come migliaia di grassi agnelli. Tale sia
oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito,
perché non c’è delusione per coloro che confidano
in te. Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo
e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna.
Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua
grande misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, da’
gloria al tuo nome, Signore». Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE

Dal Salmo 24 (25)

℞. Ricòrdati, Signore, della tua misericordia.

Fammi conoscere, Signore, le tue vie,

insegnami i tuoi sentieri.

Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi,

perché sei tu il Dio della mia salvezza. ℞.

Ricòrdati, Signore, della tua misericordia

e del tuo amore, che è da sempre.

Ricòrdati di me nella tua misericordia,

per la tua bontà, Signore. ℞.


Buono e retto è il Signore,

indica ai peccatori la via giusta;

guida i poveri secondo giustizia,

insegna ai poveri la sua via. ℞.



CANTO AL VANGELO

Cfr. Gl 2,12-13

Gloria e lode a te, o Cristo!

Ritornate a me con tutto il cuore, dice il Signore,
perché sono misericordioso e pietoso.

Gloria e lode a te, o Cristo!

VANGELO

Mt 18,21-35

✠ Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse:
«Signore, se il mio fratello commette colpe contro
di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette
volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette
volte, ma fino a settanta volte sette. doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in
grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto
lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e
così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a
terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me
e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione
di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò
il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei
suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese
per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci
quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra,
lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti
restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare
in prigione, fino a che non avesse pagato il debito.
Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono
molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone
tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare
quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho
condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato.
Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno,
così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il
padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non
avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre
mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore,
ciascuno al proprio fratello». Parola del Signore.

Sulle offerte - Concedi, o Signore, che questo
sacrificio di salvezza ci purifichi dai peccati e ci ottenga
il dono della tua misericordia. Per Cristo nostro
Signore.

Prefazio di Quaresima (vedi materiale multimediale QUI).

Comunione - Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sul tuo santo monte? Colui che cammina senza colpa e pratica la giustizia  (Sal 14,1-2). 

Oppure: Io ti ho condonato tutto quel debito perché tu
mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del
tuo fratello? (Cfr. Mt 18,32-33).


Dopo la Comunione - La partecipazione ai santi
misteri rinnovi, o Padre, la nostra vita, ci ottenga la
libertà dal peccato e il conforto della tua protezione.
Per Cristo nostro Signore.

Orazione sul popolo ad libitum - O Dio, maestro
e guida del tuo popolo, allontana da questi tuoi
figli i peccati che li opprimono, perché vivano conformi
alla tua volontà e sicuri della tua protezione.
Per Cristo nostro Signore.
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	COMMENTI










1a lettura - «Potessimo essere accolti con il cuore
contrito e con lo spirito umiliato»: questo è il centro
di ogni preghiera bene accetta. Il peccato consiste
nell’agire per conto proprio, non tenendo conto
dell’amore di Dio per noi, che ci guida al vero bene,
preferendo la nostra volontà sbagliata alla sua. Una
volta capito l’errore, l’uomo si umilia, perché ha capito
che senza la grazia divina si precipita nel vuoto
e nel buio. Il cuore contrito è quello dell’uomo che
si riposiziona nella verità. «Verità e umiltà sono la
stessa cosa», diceva santa Teresa di Gesù Bambino.
E allora, anche se siamo caduti cento volte, anche se
siamo crollati in qualcosa di grave, quello che conta
è rivolgersi immediatamente a Dio, implorando il
suo soccorso e riconoscendo umilmente (quindi, in
verità) che noi siamo peccatori e che il Signore è il
salvatore. Egli accorre subito, perché vede la nostra
sincerità e non vede l’ora di riammetterci nella sua
piena amicizia, dimenticando ogni nostro peccato.
Il peccatore perdonato è la grande vittoria di Dio,
è l’esaltazione della sua bontà, è il rifluire in noi
della vita.

Vangelo - «Tutti hanno peccato e sono privi della
gloria di Dio», dice san Paolo (Rm 3,23). In quel
“tutti” ci siamo anche noi e quindi dobbiamo di conseguenza
ritenere di essere privi della gloria di Dio.
Se ci riconosciamo debitori di tutto, se il Signore ci
perdona le cadute e ci rialza, viviamo nella leggerezza
continua di essere in grazia di Dio, respiriamo
l’aria fresca della divina presenza in noi, vediamo
tutto con occhi nuovi. Come sarà possibile allora
essere duri verso i nostri fratelli che possono avere
commesso qualche ingiustizia nei nostri confronti?
La chiusura di cuore è il segno che Dio non vive in
noi. Chi ha ricevuto la misericordia, infatti, diventa
a sua volta operatore di misericordia, perché questa
è il carattere e il “sigillo” di Cristo in lui. Forse il
pieno perdono verso il prossimo è il segno e la prova
più sicura del nostro vivere in grazia: se siamo
facili alla benevolenza, se ci viene spontaneo essere
buoni e indulgenti nei confronti degli altri uomini.
Sarà anche difficile amare le persone scorbutiche e
ingrate, ma è anche molto bello e liberante. La vera
fatica è invece rimanere nell’odio e nel rancore. Sì,
chi ama e perdona assomiglia a Dio più che mai.


◼ PROPOSITO DEL GIORNO… 

Oggi faccio un attento
esame della mia vita. Provo ancora rancore per
torti subìti? Se la mia risposta è sì, allora proverò a
fare un primo passo verso quella persona che mi ha
ferito, cominciando a pregare per lei.

◼ PRATICHE E FESTE DEL GIORNO…


	Pratiche e preghiere di ogni giorno consigliate per il
mese di marzo (vedi QUI).

	Giorno dedicato alle anime del Purgatorio (cod. 8110,
8147, 8477).

	Anniversario dedicazione santuario Madonna del Miracolo,
Desenzano al Serio (Bergamo).




SANTI E BEATI DEL GIORNO

S. Adriano di Cesarea • S. Lucio I • S. Giovan Giuseppe
della Croce • B. Cristoforo Macassoli
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IMITIAMO LA VITA DEI SANTI

… che siano di esempio
ai laici e ai consacrati
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SAN GIOVAN GIUSEPPE DELLA
CROCE (CARLO GAETANO CALOSIRTO): “Frate cento pezze”.


Fin da bambino impara in famiglia la
grande devozione per la Madonna, che
lo accompagnerà per tutta la vita. Da
adulto ha sulla scrivania un’immagine di Maria, la guarda a
lungo e si rivolge a lei nella preghiera prima di qualunque
decisione. I suoi biografi raccontano che «non sapeva
vivere se non per essa» e ai frati raccomanda di onorare
la Madonna perché lei «vi consolerà, vi aiuterà, vi
toglierà dagli affanni». E per Maria sono le sue ultime
parole, consegnate in punto di morte al frate che lo assiste:
«Ti raccomando la Madonna». Questo è il suo
testamento spirituale che lascia anche a noi.
Carlo Gaetano Calosirto nasce nel 1654 a Ischia (Napoli)
da una nobile famiglia, dove la fede si concretizza nella
preghiera quotidiana e nel digiuno. La mamma Laura Gargiulo
gl’insegna a essere buono con i poveri. Ama ritirarsi
in una stanza per pregare e leggere libri sacri, ma anche
per realizzare dei bottoni con del filo da rivendere per
dare il ricavato ai poveri. A 16 anni entra nel convento
dei Frati Minori Alcantarini di Napoli e prende il nome
Giovan Giuseppe della Croce. Indossato il saio, lo porterà, sempre lo stesso, per tutta la vita ed è talmente rattoppato
da essere chiamato “frate cento pezze”. Viaggia
sempre a piedi scalzi, poiché ha scelto di non possedere
mai un paio di scarpe; si nutre di pane, acqua e legumi.
Riceve diversi doni mistici tra cui bilocazioni, profezie,
letture dei cuori, levitazioni, guarigioni miracolose e addirittura
la risurrezione di un fanciullo. Ha visioni della Madonna
che gli porge Gesù bambino. Anche nell’esercizio
del sacerdozio non si risparmia: confessa, guida decine
di conventi dove ripristina la disciplina religiosa, cura gli
ammalati, va a cercare i poveri agli angoli delle strade, nei
tuguri e li annota in un elenco. Durante la sua vita assiste
alla spaccatura tra gli Alcantarini di Spagna e quelli d’Italia,
di cui diventa Provinciale. Lavora per vent’anni per la riunificazione
dell’Ordine, subendo anche critiche ingiuste e
calunnie, ma egli risponde facendo voto di silenzio. «Tutto
quello che Dio permette, lo permette per il nostro
bene»: in questo abbandono trova consolazione e forza.
Come maestro dei novizi è molto amato: non ordina, ma
chiede sempre con dolcezza. Per dare l’esempio svolge
i lavori più umili: lava i piatti o spazza le stanze. Muore
nel 1734 a Napoli. Viene canonizzato da Gregorio XVI
nel 1839, assieme a Francesco de Geronimo e Alfonso
Maria de Liguori, che in vita lo avevano conosciuto e gli
avevano chiesto consiglio.
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    		Immagine


    		Pratiche e preghiere consigliate


    		Intenzioni di preghiera date dal Papa alla rete mondiale di preghiera del Papa


    		Il santo Rosario


    		Via Crucis


    		La Divina Misericordia - Novena


    		Coroncina
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